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Dio è da amare, 
non da studiare!

Dio è da pregare, 
non da spiegare!
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Per una questione di affetto...
Accade ad ogni uscita del nostro Bollettino: numerose copie restano sparse e abbando-

nate negli androni dei palazzi, nei cortili, sui marciapiedi, per la strada... Spiace il disin-
teresse per la proposta, ma spiace anche l’uso che facciamo delle nostre - poche - risorse.
	 Per questo abbiamo pensato ad un atto d’affetto da parte di chi è interessato al Bolletti-
no parrocchiale che, a partire dall’uscita di marzo 2014, verrà distribuito nelle case su abbo-
namento: chi fosse interessato, compili il foglio allegato e lo consegni in Sacrestia entro il 31 
gennaio 2014 dopo qualsiasi Santa Messa, sia feriale che festiva, unitamente ad un contri-
buto minimo di 8€ quale partecipazione alla spese di stampa. Rimane invariata la possibilità 
di scaricare gratuitamente il Bollettino dal sito parrocchiale www.parrocchiadirovellasca.it .
	 Per una questione di affetto, chi vuole bene al Bollettino gli vada incontro...
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scacco del male che c’è in noi e negli altri! Dietro 
ogni volto c’è Gesù! È nato davvero! Non smettiamo 
di cercarlo e di venerarlo! 
Tutto questo è Incarnazione! Parlare di un Dio che 
si fa uomo è parlare di un Dio che ora è in mezzo a 
noi! …e che se non troviamo nella fraternità non lo 
troviamo in nessun’altra parte, neanche in Chiesa! 
Guai a chi si accontenta di assolvere al precetto del-
la Messa e non vive e non cerca la comunione con i 
fratelli, guai a chi costruisce i rapporti a prescindere 
dall’incontro con Gesù nell’eucaristia perché porte-
ranno dentro il limite del tornaconto personale. 
Non ci può essere fraternità vera senza Cristo: è inu-
tile che continuiamo a illuderci che possiamo fare 
senza…

Buon Natale, allora, a tutti e a ciascuno! Con tutta la 
pregnanza di significati che l’augurio possiede! Con 
tutta la fatica che comporta! Vorrei che tutti sentis-
simo il peso, la consistenza, l’impegnatività del fare 
gli auguri di Buon Natale… non passiamoci sopra… 
non adattiamoci al “così fan tutti”… non allineiamoci 
alla mediocrità e alla frivolezza del festeggiare mon-
dano… c’è di più… c’è di meglio… C’è Gesù di mezzo! 
…e non è una favola…

don Natalino

Che auguri ci facciamo?
Auguri! È l’espressione che connota il salu-

to tra persone in occasione delle festività e 
delle ricorrenze liete. Spesso non si specifi-

cano i termini degli auguri. Al massimo si aggiunge il 
motivo dell’augurio “Buon Natale”, “Buona pasqua”, 
“Buon compleanno”, “Buon onomastico”… Il più del-
le volte resta comunque ignoto che cosa in concreto 
si augura. Dovessero chiederci che cosa auguriamo 
concretamente sapremmo rispondere prontamen-
te? Sono convinto che faremmo coincidere tutti gli 
auguri, in qualsiasi festa o ricorrenza, alla stregua di 
una buona salute, di un generale benessere, di una 
felicità vera…ecc… Eppure ci sarà un senso specifico 
agli auguri che facciamo a Natale piuttosto che a Pa-
squa piuttosto che al compleanno…
Vorrei soffermarmi sugli auguri di Natale. Dovessi 
specificare il senso dei miei auguri di Natale non 
potrei che fare riferimento al motivo centrale della 
festa: Gesù! Il natale è la nascita di Gesù, il Figlio di 
Dio! Se dico buon natale dico buona nascita di Gesù 
per te! Cioè: che il Figlio di Dio possa trovare nella 
tua vita un grembo accogliente! Possa vivere in te la 
figliolanza di Dio! Possa diventare tu stesso figlio di 
Dio! La bellezza di questo augurio sta nel fatto che 
non si tratta di un semplice auspicio ma di un avve-
nimento che già è e che attende solo di esplicitarsi 
grazie alla libera adesione del singolo!
Facendo gli auguri - se non sono semplice formali-
tà - si rimane inevitabilmente implicati: se coloro ai 
quali dico buon natale sono già toccati dall’evento 
dell’Incarnazione non posso che riconoscere la loro 
condizione di figli di Dio, degni del rispetto e della 
venerazione che ho per Gesù! Gli auguri di-
ventano in sostanza un impegno: scorge-
re nei fratelli l’opera di Dio che allarga la 
sua famiglia e crea legami di comunio-
ne e di unità! In questo senso ha mo-
tivazione teologica lo sforzo di riunirci 
il più possibile in famiglia nel tempo 
natalizio e rifondare i legami di appar-
tenenza spesso e volentieri sfilacciati… 
Quante volte sento lamentarsi le persone 
perché giudicano inutile e ipocrita il “vo-
lemose bene natalizio” dove per con-
venzione si fanno pranzi allargati 
e ci si incontra con persone 
dello stesso sangue ma 
nell’intimo totalmen-

te estranei… Tutto ciò accade in forza dello smarri-
mento motivazionale di ogni tradizione: quando ad 
essere trasmessi sono soltanto le forme e non i con-
tenuti ci si accorge dell’aleatorietà di tutto…
Augurarsi Buon natale significa allora ridire all’altro 
la voglia di fare spazio a Dio! La voglia di fare spazio 
ai fratelli! La voglia di cambiare lo sguardo sugli altri 
non perché bisogna essere più buoni ma perché è 
la conseguenza logica frutto della scoperta della ve-
rità di ciò che siamo! A Natale si radunano i parenti 
perché è dallo spazio particolare e specifico della fa-
miglia che è necessario ricostruire i legami! Solo se i 
legami si basano su una solida piattaforma teologica 
acquisiscono senso e bellezza!
Vorrei potere stringere le mani a tutti voi, miei cari 
parrocchiani… dirvi, guardandovi negli occhi, “Buon 
Natale! Con tutta la fatica che mi costa con qualcuno 
di voi… Proprio perché i rapporti non sono formali 
ma veri, alcuni sono seriamente impegnativi, ma vo-
glio augurare a tutti che possa nascere il Figlio di Dio 
in ciascuno, lo desidero sopra ogni cosa… così come 
desidero sopra ogni cosa vivere una vera comunio-
ne con tutti voi, costruendola giorno per giorno, nel-
la fatica e nella pesantezza di superare le diversità 
e le distanze, la santa fatica del togliere il male che 
sovrasta e impedisce l’insorgere del bene…sempre 
fragile come un bambino.
Su questo terreno abbiamo da fare tanta strada…
tantissima! Non saremo mai comunità fintanto che 
non metteremo Gesù al centro! Se vogliamo fare 
comunità puntando sull’amicizia, sul fare festa, sul 
mangiare assieme non ci riusciremo mai! Avremo 

sempre qualcosa da rimproverarci gli uni agli 
altri! Si realizzerà, al massimo, una picco-

la comunità di identici dal respiro molto 
breve… La comunità si fa nell’impegno a 
realizzare la famiglia dei figli di Dio, rico-
noscendo la bellezza e l’originalità dei 
singoli, accogliendoci e perdonandoci 

continuamente! 
La mia più grande sofferenza sta nel vedere 

la facilità con la quale si buttano all’aria 
i rapporti: perone che si amavano e si 

apprezzavano, per semplici incom-
prensioni o divergenze, che 

diventano nemiche… 
Non si può vivere 

sempre sotto lo 

Per ragazzi elementari e medie alle ore 17.10

Per giovani e adulti alle ore 6.30

ore 23.30	 Veglia di preghiera cui segue Santa Messa Solenne 

Natale del Signore	
	 Santa Messa ore 8.00 - 10.00 - 18.00

Santo Stefano 	
	 Santa Messa ore 8.00 e ore 10.00 

ore 18.00	 Santa Messa con il canto del Te Deum

Sabato 14 Dicembre:	 14.30-17.30

Giovedì19 Dicembre:	 20.45: Celebrazione penitenziale a Lomazzo S. Siro
		  (8 preti disponibili)

Venerdì 20 Dicembre:	 20.45: Celebrazione penitenziale a Caslino
		  (8 preti disponibili)

Sabato 21 Dicembre:	 9.30-11.30 e 14.30-17.30

Lunedì 23 Dicembre:	 9.30-11.30
		  20.45: Celebrazione penitenziale a Rovellasca
		  (8 preti disponibili)

Martedì 24 Dicembre:	 7.00-11.30 e 14.30-17.30

programma
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Natale è (espressione bellissima che ho sentito dire 
ad un bambino qualche anno fa) “il compleanno di 
Gesù”! Già, “il compleanno di Gesù”: ma, se è così, 
vuol dire che Gesù non è un trucco, una magia, una 
favola; vuol dire che Gesù è davvero vivo e gli fac-
ciamo festa perché compie “gli anni”. Gesù, Dio, è 
diventato uno di noi, e con noi ha camminato, man-
giato, dormito, riso e pianto, parlato… e lo fa ancora, 
ogni giorno, anche se non ce ne accorgiamo. E allo-
ra, caspita, non è un giorno come tanti… Forse ho 
chiesto troppo a Babbo Natale, sì, effettivamente ho 

esagerato, ma almeno a Natale, lasciate che anche 
io possa chiedere dei doni speciali… Mi piacerebbe 
poi che, leggendo queste righe, almeno qualcuno fra 
voi ci si ritrovi un poco e abbia la voglia di parlarne 
con i propri cari, anche per dire che non è d’accordo 
- ci mancherebbe! -, ma che si parli un po’ del vero 
senso del Natale, che è solo uno: DIO È VENUTO A 
STARE CON NOI, per accompagnarci e salvarci. Buon 
Natale sorelle e fratelli!

Alessandro Marangoni

Quello che non si può chiedere a Babbo Natale…
RRieccoci, sorelle e fratelli carissimi, alle porte 

di un “nuovo” Santo Natale. Come ogni anno 
le strade si accendono di luci, i più piccini 

scrivono letterine chiedendo doni, i più grandi cor-
rono da una parte all’altra per fare (e farsi) regali, 
e il cuore si scalda… si riscopre il gusto dello stare 
insieme, della famiglia… che bello! Onestamente, se 
posso dirla tutta, questo atteggiamento mi rattrista 
molto!
Ma come? direte... Sì, lo ripeto: se Natale è solo que-
sto, allora non mi piace, anzi, mi mette una tristezza 
infinita! C’è bisogno di segnarsi una data sul calen-
dario per ricordarsi di fare ciò che dovremmo fare 
sempre? Si sente molte volte l’espressione “la magia 
del Natale”… MAGIA??? Se è magia, allora è un truc-
co, e come tale va valutato… Umanamente il Natale 
è solo un giorno di festa, di non lavoro, di pranzi e 
cene succulenti, di regali e tombolate. Per noi non 
dovrebbe essere così, o meglio, può ANCHE essere 
così, ma solo come accessorio…
Natale è e deve rimanere, innanzitutto, la venuta di 
CRISTO FRA NOI, sulla Terra, NELLE NOSTRE VITE.
Se partissimo da questa certezza, allora cambiereb-
be, e non di poco, tutta la prospettiva. Se fossimo 
davvero certi che Cristo viene a vivere con noi, allo-
ra chiederemmo cose diverse, ci comporteremmo 
in modo diverso, penseremmo in modo diverso… 
Così provo a scrivere la mia “letterina” di Natale, e 
la condivido con voi. Siccome sono un po’ grandicel-
lo e non mi piacciono le cose semplici, perdonate-
mi, la scrivo al contrario, cioè scrivo cosa non vorrei 
per Natale. Senza cadere nel banale e nel retorico, ci 
sono già tanti specialisti nel settore, mi “accontente-
rei” di alcune cose:
1)	 non vorrei trovare sotto l’albero un mondo in 

cui si sia disposti a rinnegare i principi fondanti 
della Fede e del Bene Comune per i propri inte-
ressi di parte;

2)	 non vorrei trovare quell’ambigua capacità di 
accettazione tacita, e subdola, che fa sì che si 
debba accettare “per rispetto” ogni opinione, a 
costo di sacrificare la propria;

3)	 non vorrei trovare una società che scambia i di-
ritti di pochi per quelli di tutti;

4)	 non vorrei trovare una realtà in cui i figli appar-

tengono AI GENITORI e, come tali, sono oggetto 
dei loro desideri;

5)	 non vorrei trovare un mondo in cui la famiglia 
è un “di cui” del diritto all’essere liberi e della 
libertà di convivenza incondizionata (etero o 
omosessuale che sia);

6)	 non vorrei trovare, anche il giorno di Natale, un 
solo uomo o donna - di ogni età, nazione e fede 
religiosa - che non abbia di che vivere e che si 
debba prostituire al dio denaro per sopravvivere;

7)	 non vorrei trovare una lacrima sul volto di bam-
bino, adulto o anziano perché si sente solo;

8)	 non vorrei trovare uomini delusi perché non 
hanno avuto quello che speravano; rendiamoci 
conto che tutto quello di cui abbiamo bisogno 
lo abbiamo già: il dono della vita e, con esso, la 
grazia della Fede;

9)	 non vorrei vedere sorelle e fratelli vivere senza 
più speranza;

10)	 non vorrei sentire dire che Natale, in fondo, è 
un giorno come gli altri. Perché, vedete, Natale 
non è un giorno come gli altri, per ontologica 
definizione: Natale è il giorno che cambia la vita 
della storia dell’uomo, il giorno in cui Dio ha de-
ciso di vivere con i suoi figli, il giorno in cui ha 
mantenuto la promessa fatta ai nostri avi; Nata-
le è il giorno in cui si concretizza l’intero senso 
della storia umana, di tutta l’umanità, di quella 
passata e di quella futura.

Inaugurazione dell’Oratorio
6 ottobre 2013: grande festa in via Monte grap-

pa 1! Che cosa succede? Si inaugura l’Oratorio: 
da poco sono terminati i lavori di ampliamen-

to e di ristrutturazione. Tutto il paese deve essere 
presente: bambini, giovani, adulti, anziani… è la casa  
di tutti! Tanti hanno contribuito economicamente 
o con prestazione d’opera (progetto elettrico, posa 
pavimento, davanzali, lucidatura porte, pulizia): a 
tutti un grande grazie! Non diciamo i nomi…per la-
sciare che tutto il riconoscimento venga dall’Alto! 
Certamente è giusto ringraziare il Signore che ci re-
gala il senso di un ambiente di questo genere: senza 
Gesù non ci sarebbe ragione di stare insieme al di là 
della simpatia e dei comuni interessi… Si celebra la 
Santa Messa: presiede il nostro don Luca con don 
Davide e don Natalino. Presente il coro in grande 
stile. La grande tettoia a stento contiene tutti i con-
venuti. Che bello: attorno a Gesù, come un tempo, 
si fa ressa… Lui vuole tutti vicini a sé e attirando a 
sé ci avvicina tra di noi. L’Oratorio non deve essere 

altro che la continuazione di questo avvenimento! 
È la Messa vissuta… Dopo la celebrazione si tengo-
no i discorsi: parlano tre personaggi che a partire 
dall’educazione ricevuta in Oratoio sono diventati 
famosi, poi un rappresentante della Commissione 
Affari Economici, poi il Sindaco e infine il parroco: 
(più avanti ne trovate i contenuti): taglio del nastro 
e l’avventura comincia… speriamo che tutti i libri del 
mondo non potranno mai contenere la storia che da 
qui è ripartita…

L’oratorio, non c’è bisogno di dirlo, è quel luogo 
in cui i ragazzi possono crescere come uomini 

e come credenti. Può capitare, talvolta, che dai 
nostri oratori escano dei campioni, uomini e don-
ne che, in qualche modo, si sono distinti per aver 
raggiunto mete importanti. È in quest’ottica che 
nel contesto dell’inaugurazione del nostro orato-
rio è nata l’idea di premiare alcuni personaggi im-
portanti. Hanno accettato l’invito don Luca Trai-
nini, sacerdote da due anni, Fabrizio Schembri e 
Micol Cattaneo, entrambi atleti conosciuti anche 
al di fuori della nostra Italia per i loro successi. A 
loro sono state rivolte alcune domande perché ci 
raccontassero della loro esperienza. 
Abbiamo chiesto anzitutto chi sono state quelle 
persone che hanno avuto la funzione di allena-
tori, cioè quali figure sono state importanti per 
la loro crescita. Tra i tanti un ricordo particolare 
è andato ai propri genitori ed allenatori e a don 
Giovanni Illia. Tuttavia non è sufficiente un buon 
allenatore, occorre anche la dieta. Per questo un 
cibo importante è stato quello della preghiera e 
dell’ascolto della Parola. Ma poi anche la deter-
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minazione e la capacità di fare sacrifici per qual-
cosa di bello ed importante. Guardando al futuro 
i nostri atleti hanno manifestato il  desiderio di 
correre ancora per raggiungere altre mete e a noi 
hanno consegnato l’impegno di continuare “gli 
allenamenti e le sfide intraprese”.
A loro va ancora il nostro ringraziamento e il no-
stro in bocca al lupo per i traguardi che ancora 
potranno tagliare. A ciascuno di noi rimane l’im-
magine di ragazzi che a partire dal nostro orato-
rio hanno “fatto strada”: perché non imitarli?

Don Davide

Durante la giornata inaugurale ho pensato di 
evidenziare due delle prerogative ritenute 

molto importanti dal nostro Don Natalino, che 
hanno contraddistinto tutte le fasi di questo pro-
getto: “COINVOLGIMENTO E CONDIVISIONE”.
Grazie alla disponibilità di una serie di professio-
nisti rovellaschesi, sono state analizzate varie so-
luzioni e, al termine di una travagliata fase inizia-
le, sono state individuate alcune scelte che si sono 
rilevate essere molto vicine alle esigenze concrete 
di ognuno di noi.
 Quelle che in quel momento potevano sembrare 
delle impressioni personali, a poco più di trenta 
giorni dall’inaugurazione, hanno già avuto un ot-
timo riscontro nella quotidianità del nostro ora-
torio. è innegabile come spazi migliori strutturati 
e più accoglienti siano un ottimo stimolante per 
coloro che da sempre, con entusiasmo, dedicano 
parte del loro tempo per organizzare o, ancor più 
semplicemente,  per condividere delle belle espe-
rienze di comunità e di oratorio.
Un amico mi dice sempre che più del “contenito-
re” sono i contenuti che fanno la vera differenza 
e in questo caso crediamo di essere davvero sulla 
buona strada. 
è stato individuato un percorso ambizioso, ma 
credo non sia peccato “sognare” ogni tanto. Nel 
nostro immaginario questo primo obbiettivo vuo-
le essere solo una prima tappa, naturalmente im-
portantissima, che permetterà a tutti i nostri ra-
gazzi di vivere al meglio l’esperienza dell’oratorio.
Come ho fatto presente anche durante il giorno 
dell’inaugurazione, è importante che da parte di 
tutti arrivi un segnale tangibile per la sostenibilità 
del progetto e delle opere realizzate fino ad oggi 
e da realizzare ancora.
A volte non ci si rende conto come il piccolo con-
tributo di tanti permetta di realizzare spesso an-

che dei sogni. 
L’augurio è quello che ognuno di noi un giorno 
possa dire con orgoglio: “Anch’io ho partecipato 
alla realizzazione di quest’opera” .
Buon oratorio a tutti

Galbusera Massimo

Porgo innanzitutto un doveroso e sentito rin-
graziamento a Don Natalino per il coraggio 

con il quale ha affrontato i lavori di ristruttura-
zione dell’oratorio; oggi abbiamo una struttura 
esteticamente bella, ampliata, sicura e funziona-
le, importante per la nostra comunità.
L’oratorio è per noi un luogo che ci riporta ai 
momenti spensierati della nostra fanciullezza e 
dell’adolescenza, mi sembra di sentire ancora il 
profumo delle rotelle di liquirizia nei grandi vasi di 
vetro e soprattutto ricordo i grest, le interminabili 
partite “al pallone”, le castagnate, gli incontri di 
catechismo. Sensazioni e immagini che mi ripor-
tano alla mente la voglia di stare insieme e di vi-
vere primi, piccoli momenti di  autonomia, senza 
i genitori, ma comunque in una realtà protetta.
Ma l’oratorio è anche “un laboratorio di talenti” 
(come lo definisce una recente nota pastorale del-
la CEI) luogo fondamentale per la crescita umana 
e spirituale dei più giovani.
In un mondo che fatica a riconoscere “valori e 
principi” la proposta oratoriale rappresenta la 
nuova evangelizzazione.
I ragazzi all’oratorio non solo si divertono con il 
gioco, lo sport e il teatro ma ricevono anche una 
proposta educativa che li arricchisce e li struttura 
nei rapporti sociali e nelle scelte della vita. 
In quest’ottica ritengo fondamentale la fattiva ed 
instancabile collaborazione tra Amministrazio-
ne Comunale e oratorio/C.O.RO/Parrocchia che 
ha regalato in questi anni alla comunità servizi 
importanti come il grest unificato, il pedibus e le 
iniziative come quella denominata “Secondo tem-
po”, nell’ambito della quale viene offerta un’acco-
glienza pomeridiana utile anche allo svolgimento 
delle incombenze scolastiche.

Sergio Zauli

Dopo tre anni in cui abbiamo parlato e discus-
so sull’intervento di ristrutturazione dell’Ora-

torio, finalmente possiamo dire che le idee si sono 
fatte opera! È sotto gli occhi di tutti la struttura 
rinnovata a servizio di tutta la comunità. Non per 
il gusto di avere qualcosa di bello e di nuovo da 

esibire, ma per ottimizzare al meglio gli spazi per 
il bene delle persone! L’Oratorio non è l’edificio 
ma le attività che in esso si svolgono. Chi serve il 
nostro Oratorio? Serve la comunità cristiana nei 
momenti di assemblea e di festa… Serve i bam-
bini che si trovano per la catechesi, per il Grest, 
per le animazioni… Serve le famiglie quando vi-
vono dei momenti di condivisione… Serve la co-
munità nei momenti di festa, per mangiare e sta-
re insieme in tanti… Serve i bambini di Cernobyl 
nel loro soggiorno estivo… Serve i bambini che 
fanno il dopo-scuola… Serve le donne extra-co-
munitarie per imparare la nostra lingua… Serve 
chiunque voglia fare una partita a calcio balilla o 
a pingpong o a scopa… Serve chi desidera vedersi 
un film in compagnia, gustando gli effetti in dol-
by surround… Serve chi vuole incontrare gente in 
uno spazio accogliente… È il segno più evidente 
della Chiesa come Corpo vivente di Gesù: un ab-
braccio gratuito e incondizionato ad ogni fratello 

che si accosta! L’Oratorio, in questo senso, non è 
un semplice edificio ma una comunità! È una fa-
miglia che accoglie, educa e accompagna! È una 
serie di volti che guardano con stima e benevo-
lenza chiunque li accosti! Tutti siamo Oratorio! 
Tutti facciamo Oratorio! Non ci sono proprietari 
o luogotenenti dell’Oratorio: in Oratorio ci sono 
delle persone che servono, che si prestano a puli-
re, cucinare, aprire il bar, animare…ma non sono 
“quelli dell’oratorio”… sono persone come tutte, 
alle quali possiamo aggiungerci, e con le quali 
fare bello e accogliente l’oratorio! Sembra un mi-
racolo l’Oratorio: è di tutti e di nessuno, non c’è 
chi comanda e chi esegue… è lo Spirto santo che 
nell’intimo ispira e muove le persone affinchè la 
buona notizia dell’Amore possa ancora incarnar-
si e diventare vivibile! L’oratorio è un dono e un 
impegno: proviamo a farne una capolavoro! Io ci 
voglio essere… E tu?

Don Natalino

Con lo sguardo oltre 
Ora che la struttura del nuovo oratorio è vi-

sibile agli occhi di tutti è il momento delle 
valutazioni e delle analisi di quanto è stato 

realizzato. 
Alcuni dati dimensionali descrivono i nuovi spazi:
superficie del portico	 270 mq

superficie della copertura	 355 mq

superficie della nuova cucina e degli spazi accessori
a servizio	  60 mq

superficie dei nuovi bagni	 22 mq

superficie della saletta superiore	 60 mq

superficie della sala polifunzionale riqualificata	
150 mq

abbiamo: 
•	 ampliato il portico con struttura in legno lamella-

re isolando termicamente la copertura 
•	 ristrutturato la cucina con l’aggiunta degli spazi 

per gli addetti ai lavori,
•	 creato nuovi bagni adatti anche ai portatori di 

handycap a piano terra
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Natale quasi o totalmente dimenticata... Ma si può 
festeggiare senza il festeggiato? Questo è solo un 
banale esempio di povertà interiore. Se ognuno di 
noi leggesse il Vangelo attentamente, vivendolo poi 
nella realtà, si accorgerebbe che anche se il piatto è 
vuoto o non c’è molto, avremmo comunque la gioia, 
un altro tipo di ricchezza; ma per reticenze, dubbi, 
angosce, paure non lo facciamo e continuiamo ad 
essere ricchi fuori e poveri dentro.
	 Il Gruppo Presepio per riuscire a sensibilizza-
re i visitatori ha pensato questo tema mettendo in 
risalto la povertà voluta e non quella subita; sono 
rappresentati gli Eremiti, il Monachesimo, San Fran-
cesco, Madre Teresa di Calcutta e tanti altri che po-
tendo vivere una vita normale o addirittura agiata, 
hanno abbandonato tutto scegliendo di vivere nella 
povertà assoluta, per sentirsi più vicini a Gesù e al 
loro prossimo. Se ognuno di noi iniziasse non dico 
ad emulare San Francesco ma a rinunciare a qual-
cosa (potrebbe essere un vestito di troppo...), a sce-
gliere di cucinare in modo più economico, a evitare 
di sperperare quello che ha guadagnato con sudore 
al lotto o alle macchinette, a dare ospitalità ad un 
immigrato, saremmo sicuramente più poveri mate-
rialmente, ma ricchi dentro.
	 Dall’anno scorso il Gruppo Presepio è divenu-
to più compatto ed ognuno ha trovato, secondo le 
proprie conoscenze e capacità, la propria mansione; 
così, io sto lasciando spazio alle “nuove forze” certo 
che la mia proposta, iniziata 12 anni fa, ha la possi-
bilità di continuare anche in futuro; per questo devo 
ringraziare Silvio, Adriano, Luciano, Giuseppe, Fran-
cesco, Renato ed i due giovani Riccardo e Matteo, 

nonché Luigi e Luca per il loro contributo all’occa-
sione. Importante anche chi dà il supporto esterno, 
perché per poter realizzare qualcosa di bello e si-
gnificativo serve l’aiuto di tutti. Spero che altri si ag-
giungano, soprattutto giovani, e portino entusiasmo 
e novità, per trasmetter un messaggio di duemila 
anni fa: Dio si è fatto uomo per ridonarci la salvezza 
e ogni anno chiede di nascere nel nostro cuore.

Alfredo Zauli

•	 creato una nuova sala riunioni superiore
•	 creato nuovo locale tecnico ove sono stati posti 

gli impianti
•	 riqualificato il salone polifunzionale e attrezzato 

per proiezioni digitali e film con audio dolby-sur-
round,

•	 razionalizzato gli impianti elettrici del campo 
sportivo e tutte le reti tecnologiche fognatura - 
gas - acqua potabile energia elettrica

•	 recuperato e tinteggiato alcuni fronti dell’orato-
rio già esistente.

•	 Rifatta la pavimentazione in masselli autobloc-
canti.

Rispetto ai costi possiamo affermare, con una certa 
soddisfazione, d’aver tenuto sotto controllo i costi   
riuscendo a mantenerli entro gli investimenti stan-
ziati per l’opera. Le spese supplettive che abbiamo 
in effetti sostenuto, sono dovuti alle migliorie ed alle 
nuove funzionalità aggiunte in corso d’opera, qua-
li ad esempio l’impiantistica audio-video della sala 
polifunzionale oppure il recupero delle facciate esi-
stenti ed altre. Abbiamo dei debiti residui ma con 
l’aiuto della comunità speriamo di poter onorare 
tutti gli impegni che ci siamo assunti .
Guardando oltre, altri elementi meriterebbero una 
riqualificazione ad esempio la vivibilità degli spazi 
esterni che andrebbero meglio attrezzati con gli op-

portuni arredi esterni: ci riferiamo agli spazi ricrea-
tivi per famiglie e i giovani o alle postazioni di gioco 
per i più piccoli o la riqualificazione di quanto è esi-
stente. Questi sono nuovi capitoli di un libro che ci 
piacerebbe ancora scrivere con l’aiuto di tutti.
Per ora lasciamo a voi la valutazione di quanto ab-
biamo realizzato, con una considerazione: siamo 
consapevoli che le strutture sono degli strumenti 
utili per la crescita nella fede dei nostri figli e nostra  
ma la parte decisiva, quella che cambia la sostanza 
delle cose, è invisibile agli occhi ed è nelle nostre 
mani e nel nostro cuore.

ing Danilo Borella - arch Daniele Carbonara
SINTESI STUDIO ROVELLASCA

Presepe a Santa Marta 2013. La povertà
Il tema scelto quest’anno è molto caro al nostro 

Papa Francesco dal momento che cerchiamo di 
dare vita, tramite il presepio, al tema della po-

vertà; la parola “presepio”, infatti, è sinonimo di 
“stalla” e Gesù ha scelto di nascere in una stalla, in 
assoluta povertà. La povertà che abbiamo scelto di 
interpretare è la povertà interiore, la povertà del 
nostro io e delle nostre coscienze.
	 Parlare di povertà esteriore nel 2013, in Italia e 
in Occidente, scusate, mi fa un po’ sorridere; sono 
nato nel 1936, nel periodo della guerra, ho vissuto 
la povertà e la fame, con tutto razionato e nessuno 
che ci potesse aiutare poiché nessuno era in grado 
di farlo e la mia famiglia non poteva permettersi di 
ricorrere alla borsa nera. Questo non è stato total-
mente negativo perché, nella povertà, vivevamo più 
da vicino il mistero del Natale. I preparativi iniziava-
no all’Immacolata, raggruppati nelle stalle cantando 

i canti natalizi, si partecipava alla novena, il presepio 
nelle case si preparava 2 o 3 giorni prima e ci face-
va sentire più uniti alla nascita di Gesù (uI Bambin): 
eravamo poveri, ma quel giorno ci sentivamo ricchi 
di gioia e di fede. Poi è arrivato il consumismo è ha 
rovinato tutto.
	 San Francesco, il poverello di Assisi, nella sua 
voluta povertà, si è arricchito nell’interiorità, perché 
viveva in simbiosi con Gesù, e nella sua continua ri-
cerca di camminare con Lui trovava la sua felicità. 
Diversamente, la ricerca della ricchezza, la sete di 
denaro, le cattiverie, le invidie, le gelosie, uccido-
no noi e le persone che ci sono care, specialmente 
le più deboli e indifese. Nel XXI° secolo, nel mon-
do occidentale, la vera povertà da ricercare non è 
quella del corpo, ma quella dell’anima. Basta soffer-
marsi ad osservare, nella notte di Natale, i bar della 
movida sempre colmi di gente e la Santa Messa di 

da sabato 7 dicembre 2013 a 
domenica 12 gennaio 2014
Giorni Festivi
dalle ore 9:00 alle ore 12:15
dalle ore 15:00 alle ore 19:00
Giorni Feriali
dalle ore 15:00 alle ore 18:30

martedì 24 dicembre 2013
solo dopo la Santa Messa di mezzanotte

mercoledì 25 dicembre 2013 
solo dalle 10.00 alle 12.15

DOMENICA 12 GENNAIO 2014
ore 17:00 - Premiazione “Concorso presepi”

Visite al Presepio di Santa Marta
e ai Presepi in concorso



“La due Giorni giovani quest’anno sarà a Ti-
rano il 26 e 27 ottobre”. 
Questa notizia ci ha presi abbastanza alla 

sprovvista, lasciandoci un po’ titubanti e restii ad 
accettare la partenza per una meta molto più lon-
tana e molto più “fuori dal nostro recinto” di quan-
to ci aspettassimo, soprattutto dopo le ultime due 
Giorni Giovani che erano state relativamente vicine, 
a Como e Menaggio. Tuttavia, in breve tempo, sui 
dubbi riguardanti il versante più tecnico (il viaggio 
lungo, il fatto di dover dormire per terra, i mezzi di 
trasporto) è prevalso il desiderio di vivere una nuova 
esperienza all’insegna della missionarietà, dell’ “an-
dare fuori”, tema al centro della 2GG di quest’anno 
e anche del discorso di papa Francesco alla Giornata 
Mondiale della Giovani di Rio.
	 Infatti, Gesù aveva chiesto  agli apostoli di uscire 
dal proprio “recinto”, dal proprio isolamento, e  la 
stessa cosa chiede ancora a tutti noi, come ha sot-
tolineato il papa durante l’incontro con i giovani a 
Copacabana: “-Andate e fate discepoli tutti i popo-
li- Con queste parole Gesù si rivolge 
ad ognuno di voi dicendo che è stato 
bello partecipare alla GMG, vivere la 
fede insieme a giovani provenienti 
dai quattro angoli della terra, ma ora 
tu devi andare e trasmettere questa 
esperienza agli altri.”
	 Oltre a questo concetto di missio-
ne a noi più famigliare, dell’andare 
verso luoghi lontani e portare ad altri 
in maniera attiva l’annuncio del Van-
gelo, in questi due giorni abbiamo po-
tuto scoprire anche un altro aspetto 
di tale esperienza, più intimo e per-

sonale, molto ben sintetizzato dalle parole di don 
Amedeo, direttore del Centro Unitario Missionario: 
“Missione è sedersi dove le persone siedono e con 
loro attendere che Dio accada.”
	 Poi, parlando di “periferie da evangelizzare”, du-
rante le riflessioni in gruppo, abbiamo potuto com-
prendere che queste non sono solamente nel mon-
do, ma si trovano anche dentro di noi ed è solo nel 
momento in cui riusciamo ad uscire dal nostro egoi-
smo e dalle nostre paure, mettendo Dio DAVANTI  
a noi, invece che dietro, che riusciamo a vivere la 
nostra vita in modo pieno perché “Siamo come tanti 
zeri che possono diventare 10 se mettiamo  l’1, che 
è Dio, davanti a noi!”
	 “2 Giorni Giovani”, quindi, vuol dire condivisione 
di bei momenti passati tutti insieme, pregando e ri-
flettendo, ma anche cantando e ballando sotto ad 
un palco, chiacchierando prima di andare a dormire 
e ritrovando persone che non si vedevano da tempo!

Chiara, Giulia, Matteo

Può suonare strano ma era proprio questo il 
tema della nostra 2 giorni medie. Infatti, con 
l’aiuto di questo personaggio e le persone da 

lui incontrate, abbiamo potuto riflettere, attraverso 
alcuni stand, su varie tematiche come l’amicizia, il 
denaro, il viaggio e naturalmente la fede. Uno stand 
sicuramente molto particolare è stato quello in cui 

abbiamo incontrato l’astronomo, un personaggio 
che credeva di poter fare tutto con il denaro da lui 
posseduto. Ci è stata consegnata una scheda con 
oggetti materiali con a fianco un prezzo e altri non 
materiali come l’altruismo e l’amicizia, con di fianco 
posto un “ € 0 “. Con 1.000,00 euro cosa potevamo 
comprare? In molti abbiamo deciso di “comprare” 

“Ma dove siamo finiti?!?”: è stata que-
sta la prima reazione quando abbia-
mo visto la comunità che ci avrebbe 

accolti per due giorni. Questa volta noi ragazzi delle 
superiori siamo andati in visita alla comunità don 
Lorenzo Milani. Si trova a pochi minuti dalla città 
di Bergamo ed accoglie soprattutto minorenni che 
sono o agli arresti domiciliari o alla “messa in pro-
va”. In altre parole accoglie ragazzi che hanno avuto 
“problemi” con la giustizia ma che, aiutati dai loro 
educatori, possono riscattarsi. Capite come ci sia-
mo sentiti un po’ a disagio e forse anche intimoriti. 
Diciamo che non erano facce da angeli!! Ma ormai 
eravamo lì e a casa non si poteva tornare. 
Pensavamo di dormire per terra, invece, sopresa…
don Fausto, il sacerdote responsabile della comuni-
tà, ci ha aperto una casa, un vero e proprio grande-
appartamento dove abbiamo trovato tutto il neces-
sario per stare comodamente. In attesa del primo 
incontro con don Fausto, ancora in carcere (di cui 
è il cappellano), abbiamo iniziato a fare le prime di 
innumerevoli sfide a scopa e altre giochi con le car-
te. Arrivato don Fausto ci ha raccontato dei disagi di 
tanti ragazzi che egli ha conosciuto nella sua espe-
rienza. È stato molto interessante perché ci ha fat-
to capire come i ragazzi che commettono reati alla 
fine sono mossi da desideri molto “normali”: cellu-
lari, capi firmati, voglia di apparire. Da qui arrivano 
a fare anche cose molto brutte per ottenerle. Però, 
ci diceva don Fausto, si parte dalla normalità!! Forse 
dobbiamo farci veramente un esame di coscienza su 
quali siano i nostri desideri. 
Al termine abbiamo cenato con i ragazzi. Anche qui 

un po’ di (comprensibile) fatica; cosa domandare? 
Come comportarsi? Noi ci sentivamo osservati, e 
così anche loro, di sicuro… Al termine della cena, 
andata meglio del previsto, alcuni tra i più grandi 
sono andati alla mensa dei poveri alla stazione di 
Bergamo mentre i rimasti, col don, hanno condiviso 
le prime impressioni della giornata. Condiviso le im-
pressioni ma poi…ancora ci siamo dedicati alle carte 
e a…taboo!!
La domenica abbiamo vissuto la messa con la comu-
nità. Tanti ragazzi erano presenti, soprattutto i cri-
stiani provenienti dall’Egitto!! È stato bello vederli 
fare la comunione!! Poi abbiamo visitato i laboratori 
dove i ragazzi lavorano per imparare a fare qualche 
mestiere e anche per recuperare qualche soldo per 
aiutare la comunità. Dopo il pranzo, ancora con i ra-
gazzi, Renato ci ha parlato della sua esperienza. A 
causa della sua incapacità di umiltà è finito in mezzo 
alla strada. Così ha detto lui. Sedici anni passati a 
fare il barbone. Ci ha raccontato della fatica che ha 
dovuto fare per riprendersi. Entrato nella comunità 
anche lui si è riscattato ed è entrato a far parte del 
gruppo di educatori. È sicuramente tra gli educatori 
più esperti perché “sa cosa vuol dire vivere in mezzo 
alla strada”. Al termine dell’incontro siamo rientrati 
a casa.
Cosa portiamo con noi da questa esperienza? Certo 
che al di là di tanti pregiudizi, dietro ogni storia di 
delinquenza c’è il volto e la storia di una persona. 
Non sarà facile scardinare questi nostri tanti pregiu-
dizi, però almeno dopo questi giorni insieme abbia-
mo qualche motivo in più per farlo. 

I ragazzi delle superiori
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2 giorni giovani: dal recinto alla periferia

2 giorni medie a Magreglio - “Il piccolo principe”

Due giorni nello stile di don Milani
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le cose non materiali e rinunciare invece a 
quelle materiali, perché di queste ultime 
possiamo fare a meno, delle prime no.
In questi due giorni non sono potuti man-
care, ovviamente, momenti di gioco in cui 
abbiamo potuto, sì divertirci, ma anche 
stare con i nostri  amici e condividere in-
sieme la gioia! 
Un grazie grande agli animatori e al Don 
che hanno permesso tutto ciò!

Caterina 



Cene a tema in oratorio
31 dicembre: 

Cenone di San Silvestro

18 gennaio: 
Cazzuolata

22 febbraio: 
Polentata
22 marzo: 

Bollito misto
17 maggio: 

Festa della Famiglia

14 giugno: 
Pesciolata

5 luglio: 
Festa fine Grest
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Vestizione chierichetti e ministrantiScrivi C.O.Ro. e leggi oratorio
Qualche giorno dopo ci siamo ritrovati per 

cercare di rispondere ad una domanda: è 
veramente necessaria la “vestizione”? è giu-

sto sottolineare in modo così marcato il momento in 
cui alcuni bambini e bambine entrano a far parte del 
gruppo chierichetti? La risposta sembra essere pro-
prio di sì. Perché? 
Anzitutto perché essere chierichetti è un impegno 
che si prende all’interno di una comunità. Non si è 
chierichetti da soli. Sì, certo, poi ognuno dovrà vi-
verlo con la propria responsabilità, con il proprio 
impegno e anche con le fatiche che solo lui potrà vi-
vere con determinazione, ma è solo perché c’è una 
comunità che prega l’unico Dio, che vuole cammina-
re con lui e incontro a lui, che ha senso essere chieri-
chetti. Se togliessimo la fede della nostra parrocchia 
nemmeno l’essere chierichetti avrebbe più senso. 
Allora, capiamo bene come solo in questa vita di 
fede - che è comunitaria - alcuni bambini possono 
prendersi l’impegno di essere chierichetti. 
Ma la motivazione non è solo questa. È bene - ed 
è il secondo perché - che tutti vedano chi sono i 
chierichetti!! Perché essere chierichetti è una testi-
monianza che anche un ragazzino può dare del suo 
essere cristiano. E non è facile esserlo. Per questo, 
ancora una volta, comunità e chierichetti possono 
aiutarsi reciprocamente; i chierichetti possono far 
vedere come si può essere discepoli di Gesù anche 
oltre l’altare e il presbiterio. La comunità, dall’altra 

parte, potrebbe richiamare un chierichetto o una 
ministrante ad essere fedele al suo maestro e agli 
impegni presi. Potrebbe esigere questa testimo-
nianza quando per qualche motivo il chierichetto 
potrebbe essere “infedele”.
Da queste due motivazioni crediamo che tutti siamo 
in accordo sul dire che è un momento bello e im-
portante quello della vestizione. Momento solenne 
e soprattutto momento pubblico, comunitario.
Da ultimo, sfruttiamo questa pagine per presentare 
alla comunità intera il nostro nuovo cammino. Da 
quest’anno non ci troviamo più nel corso della setti-
mana, ma una domenica al mese per vivere insieme 
la messa, un momento di prove (qualche aggiusta-
tina fa sempre bene!!) e poi due momenti belli e si-
gnificativi: il pranzo insieme (cosa c’è di più bello che 
condividere un buon piatto di pasta preparato dai 
nostri genitori) e un momento di preghiera, lascian-
do che sia l’Alta Via delle beatitudini a tracciare il 
nostro cammino!! 
E così cresciamo, tra di noi e con Gesù…bello!! È la 
bellezza dell’essere discepoli!! La strada da fare non 
manca, ma quando è condivisa insieme, pur nelle fa-
tiche, c’è sempre tanta gioia!!
Per cui…se qualcuno vuole aggregarsi…lo spazio, 
come la strada, non manca!! A tutti, continuate ad 
accompagnarci!!

Il gruppo dei chierichetti e delle ministranti

È questo il vero significato del Circolo Orato-
rio Rovellasca. Si tratta semplicemente di un 
“cappello” giuridico che la Curia diocesana 

ha promosso nelle parrocchie della diocesi per ge-
stire le svariate attività che interessano fondamen-
talmente la pastorale giovanile. Ecco quindi che sul 
finire del 2010 costituiamo la nostra associazione di 
promozione sociale secondo l’esempio di altre par-
rocchie che hanno colto l’invito fatto dalla diocesi.
L’associazione inizialmente si è preoccupata di gesti-
re l’attività del bar attraverso la buona volontà di un 
gruppo di volontari che è lentamente (forse troppo 
lentamente!) cresciuto in questi ultimi tre anni.
Si è fatto un tentativo di gestire l’attività sportiva 
giovanile in oratorio ma purtroppo anche qui le for-
ze in campo sono state e sono tutt’ora scarse e già 
impegnate altrove. Se non si riescono a recuperare 
nuovi volontari che condividono l’idea di un orato-
rio di tutti e per tutti, e che abbiano voglia, tempo 
e spirito di iniziativa si rischia il naufragio del “pro-
getto”.
Il passo successivo è stato quello di proseguire il 
cammino avviato da don Alberto e, collaborando 
con il comune, da un paio d’anni a questa parte si 
organizza il grest che offre alle famiglie un servizio di 
7 settimane a tempo pieno. Ai ragazzi che ne fanno 
richiesta si garantisce il pranzo attraverso il servizio 
di mensa (già in uso dalla struttura scolastica) nei 
locali stessi dell’oratorio. Soprattutto in materia di 
grest tutti gli anni viene contestato il costo di questo 
servizio, che rispetto ad altre realtà a noi vicine (Ro-
vello Porro in primis) è sicuramente più elevato. Chi 
ci solleva queste contestazioni non considera però il 
fatto che il grest di Rovello, ad esempio, ruota esclu-
sivamente o quasi attorno all’apporto di volontari  
adulti che da noi scarseggiano. L’unico momento 
che fino ad ora ha visto la presenza di mamme e 

signore volontarie (che offrono il loro tempo e che 
di cuore ringraziamo) è infatti la merenda del pome-
riggio e i giorni di compiti durante la mattina. Fate le 
vostre considerazioni.
Nonostante le forze in campo siano sempre quelle, 
poche e preziosissime, nel 2012 quando il comune 
promuove l’idea del piedi bus, per accompagnare 
i bimbi delle elementari a scuola tutte le mattine, 
chiede/cerca qualcuno che se ne faccia carico. Ne 
abbiamo parlato intorno a un tavolo, ne abbiamo 
discusso anche con i nostri sempre più preziosi vo-
lontari e visto che probabilmente in tutti noi c’è un 
po’ di incoscienza, ci siamo detti: “perché no?”. è 
anche questo un servizio alla comunità che ha in sé 
essenzialmente aspetti positivi. L’unica richiesta per 
sostenere questo progetto è infatti quella di impe-
gnarsi per qualche decina di minuti al mattino (dalle 
7.45 alle 8.15) una-due volte alla settimana. Quindi 
dopo un periodo di incubazione di qualche mese da 
aprile 2012 eccoci coinvolti anche in questa iniziati-
va che oggi, anno scolastico 2013/2014, conta circa 
70 bimbi iscritti e 36 volontari partecipanti distribu-
iti sulle tre linee che coprono quasi tutto il paese.
In questo breve riepilogo delle attività svolte abbia-
mo volutamente evidenziato il termine “volontari”, 
questo perché costituiscono l’anima, la spina dorsa-
le del C.O. Ro. E dell’oratorio inteso in senso lato. 
Quindi raccogliete questo invito; se solo avete del 
tempo da dedicare a queste attività, che sia un’ora, 
un giorno, una settimana o più, fatevi avanti! Sarete 
sicuramente beneaccetti.
Per portare avanti progetti in essere e per pensarne 
e svilupparne altri occorrono tante persone che ab-
biano tempo, voglia e idee. Vi aspettiamo.
Grazie

Il consiglio C.O.Ro.
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Il Comitato delle famiglie “Per i Bambini di Cernobyl” 
compie 20 anni!
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La nostra “storia” comincia nel Settembre 1994 
con l’arrivo del primo gruppo di bambini bie-
lorussi provenienti dalle zone contaminate 

dall’esplosione nucleare di Cernobyl.
Da allora il Comitato ha ospitato più di 1400 bam-
bini per un soggiorno terapeutico di un mese: una 
vacanza importantissima per la loro salute che li ha 
aiutati ad eliminare le scorie radioattive accumulate 
nel loro organismo, a rigenerare il loro sistema im-
munitario, ad avere maggiori speranze di salute.
Questo traguardo ci rende particolarmente fieri ed 
è il riconoscimento di un lavoro svolto con dedizio-
ne, entusiasmo e serietà.
Siamo anche particolarmente contenti perché 
quest’anno a Rovellasca è stato raggiunto il numero 
massimo di bambini accolti: 36 bambini più 3 accom-
pagnatrici ospitati da 34 famiglie. In un momento di 
pesante crisi economica, di pessimismo diffuso, le 
famiglie del nostro paese e dei paesi limitrofi si sono 
aperte invece di rinchiudersi, hanno fatto prevalere 

la solidarietà rispetto al calcolo egoistico: è una bel-
lissima notizia che fa sperare in una crescita di valori 
positivi e profondi.
L’ arrivo di questi bambini che sono vittime innocenti 
della catastrofe nucleare ha una ricaduta positiva su 
tutta la comunità perché, oltre alle famiglie ospitan-
ti, coinvolge molte altre persone che contribuiscono 
con gesti di volontariato al buon risultato dell’acco-
glienza. Va ricordato poi l’indispensabile aiuto eco-
nomico di alcuni imprenditori, banche e amici. 
Il nostro grazie, quello dei bambini bielorussi e del-
le loro famiglie, va all’Oratorio che da sempre ci 
ha ospitato, alla comunità parrocchiale che ci ha 
sostenuto e  a tutte quelle persone che in questi 20 
anni ci sono state al fianco, hanno fatto un tratto 
di strada insieme a noi e con noi hanno scritto que-
sta nostra “storia”.

per il Comitato
Luciana Saccomanno

La sera di venerdì 18 Ottobre nella nostra Chie-
sa è stata celebrata una VEGLIA MISSIONARIA 
che ha raccolto in preghiera le comunità dei 

Vicariati di Cermenate e Lomazzo.
	 Un momento particolarmente significativo è 
stato l’ascolto delle testimonianze proposte da tre 
volti giovani: Agostina, Chiara e don Pietro che ci 
hanno stimolato, provocato, interrogato sul vero si-

gnificato della missione, un impegno a cui tutti siamo 
chiamati, un cammino che tutti dobbiamo e possia-
mo percorrere sulle strade della nostra quotidianità. 
	 Sono racconti straordinari che parlano di con-
divisione, accoglienza, universalità, servizio, annun-
cio, conversione, ascolto, precarietà, integrazione.  
	 Sono frammenti di vita che ci illuminano sul si-
gnificato di evangelizzare, esortandoci ad alzare lo 

“Sulle strade del mondo”

sguardo, ad andare incontro agli altri, a fare il primo 
passo, ad essere faro e non scoglio, ad imparare da-
gli ultimi, a lasciare che Dio arrivi a tutti...
Buona lettura!

Quest’estate le strade del mondo mi hanno 
portato in Africa, più precisamente in Came-

run, a far visita alla missione diocesana presen-
te al nord da alcuni anni. Ho avuto la fortuna di 
accompagnare 10 giovani provenienti da diverse 
parrocchie e motivati dallo stesso slancio.
Parlare di strade in Africa è un po’ eccessivo; esi-
stono solo grandi rettilinei infiniti fatti di buche e 
polvere che rendono il viaggio una vera e propria 
avventura. Ci è voluto un po’ a prendere confi-
denza con il clima, le mosche, le zanzare, gli odori, 
il cibo, l’acqua. Così è iniziata la nostra missione: 
una missione possibile, i cui i destinatari, strano 
ma vero, siamo stati proprio noi.
Siamo rimasti in terra d’Africa per quasi 20 giorni 
e a pensarci bene non abbiamo fatto niente. Non 
abbiamo costruito pozzi, né scuole, né aiutato a 
lavorare i campi, né sistemato capanne.
Abbiamo solo cercato di immergerci in quella cul-
tura, con quella gente, provando a vivere e con-
dividere con loro il tempo, le giornate: con quei 
volti, con quei bambini, con quelle storie.
Abbiamo scoperto che Dio e il suo Figlio Gesù, gra-
zie alla fantasia sempre nuova dello Spirito Santo, 
erano presenti in mezzo alla gente prima che ar-
rivassimo noi; addirittura prima che arrivassero i 
primi missionari. Bastava solo dirlo, annunciarlo, 
scoprirlo dentro la vita, pronunciare il suo nome 
a quella gente che nella grande povertà è già abi-
tuata a guardare il cielo e pregare e sperare che 
tutto ciò che di cui hanno bisogno arrivi da lì.
Abbiamo imparato che nelle casa dei poveri Dio 
trova sempre posto.
Nelle parrocchie di Mokolò, Mogodé, Rhumzù a 
dire il vero non si può parlare di case ma di ca-
panne di paglia e fango, senza luce né corrente 
elettrica, senza bagni né cucina, senza un tavolo 
e nemmeno un giocattolo per gli oltre 10 figli per 
famiglia. Ma se non c’è niente, c’è più posto per 
Dio e per la sua misericordia.
Personalmente ho imparato che per saper prega-
re ed essere ascoltati non bisogna per forza es-
sere preti: l’importante è riconoscersi figli. L’ho 
capito quando don Alessandro, missionario in Ca-
merun da tre anni, ha chiesto a un ragazzotto di 

benedire il cibo prima del pranzo. Il ragazzo, dopo 
aver fatto senza imbarazzo il segno della croce, 
ha chiesto a Dio in francese la benedizione per il 
cibo, per le nostre famiglie, per il raccolto, per il 
villaggio e la salute dei bambini. Al termine don 
Alessandro mi dice: “Bravo, eh? Non è neanche 
battezzato. Eppure prega”.
Ho visto tante cose in Africa: corruzione e violen-
za; ho visto persone sopravvivere con poco sorri-
dendo lo stesso. Ho visto uomini e donne pregare 
ovunque: in capanna, in chiesa, negli aeroporti, 
lungo le strade. Ho visto bambini mangiare i miei 
scarti e fare festa, uomini con la schiena spezzata 
per il lavoro e senza un medico. Ho visto messe 
colorate e infinite. Ho visto missionari fare fatica, 
ma perseverare. Ho visto comunità pregare an-
che senza i preti.
In questo viaggio ho imparato che bisogna impa-
rare dagli ultimi. Il Papa ce lo ricorda spesso. Ma 
attenzione, non dice che bisogna andare nelle pe-
riferie, ma che bisogna partire dalle periferie, da 
chi non ha nulla.
Il fine della missione non è convertire gli altri; non 
basta neanche una vita per convertire noi stessi.
Missione è lasciare che Colui che ti ha stravolto 
la vita con il suo Amore, attraverso di me e di te e 
attraverso i nostri limiti, arrivi a tutti. Che sia Lui, 
attraverso la nostra povertà, a percorrere tutte le 
strade del mondo. Quelle dove vivono gli africani 
e gli americani, i potenti e i poveri, gli italiani e gli 
stranieri, i miei parrocchiani e me stesso.
Guardandoci, gli altri, possano gridare come i 
bambini africani al nostro passaggio: “Nazzarà!”, 
figli del Nazareno.

Don Pietro

Quest’estate ho fatto un viaggio “Dalla zat-
tera alla terraferma” insieme alla famiglia 

comboniana ed ad altri 25 giovani da tutta Italia. 
Sono partita dalla zattera del mio quotidiano, fat-
to di precarietà, delusioni ed incertezze alla ter-
raferma dell’affidarsi al Signore rivelato dai volti 
delle tante persone incontrate. (…) 
Abbiamo incontrato tantissime persone e siamo 
stati accolti. Abbiamo ascoltato e ci siamo lasciati 
provocare ed interrogare dalle storie che abbia-
mo sentito, dai volti che abbiamo visto. Abbiamo 
scoperto che, quelli che qui al nord chiamiamo 
“clandestini, immigrati, extracomunitari”, più si 
scende verso sud diventano “richiedenti asilo, 
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Martedì 29 ottobre, durante un incontro avvenu-
to in Oratorio, si è parlato dell’operato del Gruppo 
Missionario e delle diverse proposte che la nostra 
comunità mette in campo sul tema della missio-
narietà. Sono stati analizzati alcuni progetti che da 
qualche anno vengono sostenuti in Africa e se ne 
sono ipotizzati altri che la fresca partenza di suor 
Estela probabilmente avvierà.  Si è ragionato sull’im-
portanza della presenza di una comunità che con la 
preghiera e con l’aiuto materiale affianchi e sosten-
ga colui che parte perché “…evangelizzare non è 
mai un atto isolato, individuale, privato, ma sempre 

ecclesiale”. (papa Francesco, Giornata Missionaria 
Mondiale 2013). 
I presenti alla riunione hanno condiviso la necessità 
di intraprendere un percorso di formazione ed infor-
mazione, animato da don Natalino, sulle esperienze 
missionarie e sulle tematiche legate alla mondialità. 
Sono già stati fissati 4 incontri a cadenza bimestrale, 
che si svolgeranno sempre il giovedì sera: 5 dicem-
bre – 6 febbraio – 3 aprile – 5 giugno. Chiunque è in-
vitato a parteciparvi, cercando di sfruttare l’occasio-
ne per iniziare un cammino sulle strade del mondo.

Il Gruppo Missionario

migranti, rifugiati” fino ad essere chiamati dai 
lampedusani solo per quello che sono: “ragazzi”. 
I ragazzi a Lampedusa non li vedi se non li cerchi, 
se non vai loro incontro. E, a pensarci bene, ac-
cade lo stesso qui a casa nostra. Quanti volti non 
incontriamo, non vogliamo vedere già qui a casa 
nostra? Ecco allora, la prima cosa imparata nel 
nostro viaggio è proprio questa: alzare lo sguardo 
e, a partire dallo sguardo, fare il primo passo per 
l’incontro.(…) 
A Lampedusa siamo stati per primi accolti dal calo-
re umano e dalla generosità dei lampedusani, una 
comunità organizzata che, nonostante le diver-
genze d’opinione al suo interno e le difficoltà quo-
tidiane del vivere sull’isola, ci ha accolto e sfamato 
e niente ci è mancato. Eppure Lampedusa è solo 
uno scoglio in mezzo al Mediterraneo, è un’ isolet-
ta piccina e povera, dove non c’è nemmeno l’ac-
qua potabile o un desalinatore… ma è ricchissima 
di umanità e di paesaggi naturali incantevoli. (…) 
Come ci ha ricordato il vescovo di Agrigento don 
Franco Montenegro, Lampedusa diventa un faro, 
una LAMPADA per tutti noi. Da questa lampada 
siamo chiamati a riflettere che accogliere è un 
fatto soprattutto comunitario: è la società, è la 
Chiesa che accoglie e crea i percorsi per l’acco-
glienza e l’integrazione, messaggio che risuona 
nelle parole di Papa Francesco per la Giornata 
missionaria mondiale 2013:“…evangelizzare non 
è mai un atto isolato, individuale, privato ma 
sempre ecclesiale”. Riscopriamo quindi nelle no-
stre comunità la ricchezza della precarietà, del 
condividere, dell’accogliere, iniziando ad alzare lo 
sguardo attorno a noi.

Agostina

Quest’estate ho avuto la fortuna di partecipa-
re alla Giornata Mondiale della Gioventù a 

Rio de Janeiro, un grande incontro con la Chiesa 
brasiliana e universale.
(…) Appena arrivati, abbiamo subito gustato l’ac-
coglienza brasiliana. Siamo stati travolti da un 
gruppo di ragazzi che ci hanno abbracciato con lo 
stesso calore con cui si abbraccia un vecchio ami-
co. Le famiglie ci hanno aperto le loro case. Tutti, 
senza distinzione di condizione economica, hanno 
condiviso con noi ciò che avevano e ci dicevano: 
“Minha casa é a sua casa” (Casa mia è casa tua). 
Eravamo alloggiati in una favela e non sempre le 
giornate erano facili, ma la solidarietà ci ha per-
messo di viverle con un grande sorriso.  Ho impa-
rato che si vive degli altri.
(…) La settimana della GMG è stata una vera e pro-
pria festa, la varietà di popoli arrivati nella città di 
Rio ha creato un clima di Chiesa universale. (…)
Il cuore della settimana è stato l’incontro con il Papa. 
Ben consapevoli di vivere un evento straordinario, 
siamo stati invitati a portare la gioia che avevamo 
incontrato “nell’ordinario”, nella vita di tutti i giorni.
Papa Francesco ci ha ricordato, durante la ve-
glia del sabato, le parole che Dio ha rivolto a S. 
Francesco d’Assisi: “Francesco, va’ e ripara la mia 
Chiesa”. Ci ha spronato a fare lo stesso, ci ha chie-
sto di metterci al servizio della Chiesa, dicendoci 
che se il volto giovane della Chiesa non è il volto 
di un servo, noi le togliamo ossigeno.
Le cinque parole cardine della sua predica della S. 
Messa del 28 luglio “ANDATE SENZA PAURA PER 
SERVIRE” sono un messaggio che si adatta a tutti 
noi, che dobbiamo portare nelle nostre giornate.

Chiara 

Gruppo Caritas Parrocchiale
Il nostro gruppo, al termine di quest’anno di im-

pegno e servizio, vuole presentare il resoconto 
delle attività.

In questo tempo di crisi economica e di valori sono 
sempre di più, purtroppo, le famiglie che si rivolgo-
no al nostro centro Caritas.
Ogni persona viene accolta, ascoltata ed aiutata per 
poter dare un piccolo conforto alla sua situazione di 
disagio.
Vediamo ora un riassunto delle opere:
Pacchi alimentari distribuiti: 	 180
Pagamenti di bollette: 	 4
Contributo per acquisto di farmaci: 	 2
Contributo per occhiali e per tassa scolastica:                2
Distribuzione di frutta e verdura: 	 60 famiglie
per un totale di 1300 borse di frutta e verdura
La tabella riassume gli aiuti offerti alle famiglie nel 
2013:

	 Nazionalità delle famiglie	 Numero
	 che sono state aiutate	 Famiglie
	 Italia	 20
	 Marocco	 11
	 Pakistan	 3
	 Albania	 4
	 Equador	 3
	 Tunisia	 2
	 Romania	 1
	 Ucraina	 1
	 Turchia	 1
	 Nigeria	 1
	 Totale	 47

Come si vede dalla tabella, il numero di famiglie ita-
liane è al primo posto e questo è molto significativo 

di come la crisi stia ormai entrando nelle nostre case 
e come ci sia bisogno sempre di più di solidarietà da 
parte di tutti.
Alle persone a cui il gruppo offre aiuto, viene chie-
sta una collaborazione per le pulizie in Oratorio, il 
lunedì mattina. Purtroppo è ancora abbastanza dif-
ficile far passare il messaggio che ci può essere uno 
scambio di solidarietà: noi diamo la parte materiale 
mentre chi riceve può restituire un po’ del proprio 
tempo e lavoro. 
Questo rimane comunque un aspetto importante 
sul quale insistere per cercare di creare una mag-
giore comunione e solidarietà fra chi dà e chi riceve.
La Caritas sostiene anche le adozioni a distanza per 
i bambini della missione di Bimenguè, in Cameroun. 
Anche quest’anno abbiamo sostenuto 13 bambini, 
per un totale di 2100 Euro.
Inoltre in questo periodo abbiamo destinato delle 
risorse per aiutare gli alluvionati delle Filippine e le 
famiglie colpite dall’alluvione in Sardegna.
Nello scorso mese di Ottobre e Novembre abbiamo 
eseguito due raccolte di generi alimentari nei no-
stri supermercati 
dove c’è stata una 
generosa risposta 
e di questo ringra-
ziamo tutti.

Gruppo Caritas
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Anniversari: ricordi e pensieri che volano...
Matrimonio e unione matrimoniale sono 

argomenti non facili da esporre, anche 
perché bisognerebbe decidere a priori di 

quale “unione” si vuol parlare. Specialisti ed esperti 
matrimonialisti sanno ben configurarli, tanto da giu-
stificare la loro ragion d’essere per ogni situazione 
di vita coniugale.
Con molta semplicità mi limito ad esporre alcune 
sensazioni derivate dal gustare momenti belli in oc-
casione della Festa per gli Anniversari di matrimo-
nio, soprattutto quando un uomo e una donna, forti 
di quella promessa fatta davanti al Signore di esse-
re fedeli, di amarsi e onorarsi per tutti i giorni della 
loro vita, si sentono felici e convinti di vivere insie-
me; senza paura di essere derisi, perché accettano 
un vincolo perenne, come Gesù Cristo ha stabilito 
“nel non dividere quel che Dio ha unito”, e perché 
accettano una libertà nel reciproco rispetto dell’al-
trui persona. Forti di questa unione matrimoniale 
religiosa al cospetto di nostro Signore, si percepisce 
la Sua mano, la Sua benedizione. Il Suo aiuto raf-
forza la volontà di proseguire la crescita morale di 
due persone che, assieme, vogliono rafforzare i loro 
principi di fede e di scelta cristiana in un luogo (la 
famiglia) che sia un luogo del vivere nell’accoglienza 

di Dio.
Allora la ricorrenza di un anniversario di matrimonio 
diventa sempre bella, perché la propria mente, con i 
suoi pensieri, vola lontano nel tempo, fino al tempo 
dei primi timidi approcci, al periodo di quell’amicizia 
nel pieno rispetto reciproco, fino al giorno del tanto 
atteso Sacramento: “il matrimonio”. E poi la nuova 
vita, una convivenza con tutte le sue sfaccettature, 
certamente non tutte lisce, non tutte levigate, non 
tutto tranquillo come una bonaccia; paragonando-
la a una corsa ciclistica completamente in pianura, 
non offrirebbe nessuna emozione, nessuno stimo-
lo perché tutto è appiattito, mentre, con una tap-
pa piena di asperità, intercalata di cime e profonde 
vallate, quindi di alti e bassi da superare con fatiche 
e sacrifici e con coraggio e perseveranza, all’arrivo 
si troverà entusiasmo e si proverà tanta gioia. Ogni 
anniversario ha i suoi ricordi, la sua atmosfera, i suoi 
pensieri e il suo tempo...

Sembra un soffio di vento
un volo di gabbiano in cielo

ma soprattutto una fiamma di amore 
accesa nei cuori da nostro Signore.

Renzo

Che cosa è la Fede? 
Sul finire dell'Anno della Fede si è tenuto il primo di tre incontri di Catechesi di base aperti a tutta la Comunità e 
pensati con particolare cura per i genitori che hanno scelto per i loro figlioli il percorso di Iniziazione cristiana. 
Tema della serata Che cosa è la Fede? Senza la pretesa di esaurire un argomento tanto vasto e profondo, sono state 
lasciate delle orme da calcare nel cammino... 
 
 
 
 
      la fede 
      non è una cosa 
     che si può descrivere, 
      non è un concetto        è un atto profondamente umano in quanto 
     che si può spiegare: è piuttosto       è il presupposto di ogni relazione... 
      un atto della libertà          la fede non è un sentimento 
    di cui si può               si tratta di una scelta, 
   testimoniare...                 di un atto libero... 
 
 
 
 
 
 
       la fede è risposta ad una chiamata, 
        è relazione con Dio persona 
         che chiede credito,           il contrario della fede non è 
       invita a seguirlo           l’ateismo ma la paura: paura di fidarsi, 
       a partire dalla              paura di affidarsi, 
       propria vita...          paura di abbandonarsi all’Altro... 
 
 
 
 
 
 
          non esiste fede 
             senza ascolto: 
         se ascolto solo me significa che credo 
          soltanto in me stesso, ma se credo 
           solo in me stesso ho già firmato 
              la mia  condanna a morte 
                perché nessuno  vive 
                  per se stesso… 
 
 
 
 
 
 

Per me la fede è come essere ciechi, ma non avere dubbi che esista il sole. 
Perché anche se non lo si vede, si può sentire il calore. 

La fede è come essere sordi, ma avvertire la vibrazione dei suoni. 
La fede è come essere storpi, ma volare con la fantasia dove si vuole. 

La fede non è sapere che Dio esiste e basta, ma averlo presente 
quando lo spavento o l'ambiguità di questo mondo fanno sì che contiamo solo su noi stessi… e non su Dio. 

Avere fede, è contare su Dio. 
 
La scheda della serata è disponibile sul sito parrocchiale: se qualcuno lo desiderasse, dopo averne presa visione, può 
esporre le proprie impressioni e domande a don Natalino, scrivendo a donnatalino@parrocchiadirovellasca.it: la 
condivisione è ricchezza per tutti... 

la redazione 
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Il Piano pastorale 2014 della Diocesi di Como “Il 
Maestro è qui e ci affidala missione” pubblicato 
dal nostro vescovo Diego Coletti è dedicato alla 

missione della Chiesa e conclude il cammino dei 
precedenti relativi alla Parola ed all’Eucaristia.
I vari argomenti si sviluppano partendo dalla rifles-
sione della pagina del Vangelo di Luca inerente l’epi-
sodio dei discepoli di Emmaus (Lc 24,32-35).
Il primo capitolo evidenzia le parole “Partirono sen-
za indugio”. La missione è frutto di una fede auten-
tica e di un incontro con Gesù Cristo.
Come scrive il nostro Vescovo a pagina 7: “Il natura-
le sbocco dell’incontro con Cristo è la missione, vale 
a dire la condivisione con altri di un avvenimento 
considerato così importante da “invadere” e tra-
sformare la propria e l’altrui vita”.
La gioia della Fede è tale che la vita cambia dire-
zione, “si ritorna a Gerusalemme” ad annunciare la 
buona notizia, ossia si compie un cammino verso gli 
altri. In particolare è offrire il nostro tempo e le no-
stre capacità a favore delle persone e della nostra 
comunità, con un sentimento di Amore e di collabo-
razione gli uni per gli altri.

Il secondo capitolo sotto-
linea le parole “Davvero il 
Signore è risorto”. L’avver-
bio “davvero” esprime stu-
pore, è una manifestazio-
ne della gioia la quale ha 
bisogno di essere testimo-
niata con l’esempio nella 
semplicità quotidiana delle 
relazioni e delle responsa-
bilità personali. Seguire lo “Stile di Gesù” è confor-
marsi al suo insegnamento manifestando a tutti la 
Carità con la quale Dio ci ama.
Il terzo capitolo spiega le parole “narravano ciò che 
era accaduto”.
Gesù ci accompagna sempre attraverso l’ascolto 
della Parola ed il nutrimento dell’Eucaristia.
In questo cammino di fede si inserisce il percorso 
di formazione all’interno della comunità, utile ad 
avere più sensibilità verso le periferie della Diocesi 
e della vita, ponendo una maggiore attenzione alle 
persone nelle varie situazioni di bisogno.
Con l’occasione auguro: Buon Natale a tutti.

Gabriele Forbice

Un anno intenso per la Corale
Il 2013 è sta un anno particolarmente intenso 

per la Corale parrocchiale “Luigi Picchi” diretta 
da Sebastiano Galbusera. Oltre a presenziare 

alle più importanti celebrazioni liturgiche, ha dila-
tato i suoi spazi uscendo dai confini territoriali con 
esibizioni a Uboldo (Varese), Montagnola (località 
svizzera sopra Lugano) e Veniano. Questi concerti, 
accompagnati dal Corpo musicale “Giuseppe Ver-
di” diretto dal maestro Gioacchino Sabbadini e con 
il supporto di altri Gruppi corali, sono stati molto 
apprezzati. Una riuscita simbiosi di voci che si sono 
ben armonizzate e hanno riscosso, come è avvenuto 
a Rovellasca la sera del 23 giugno, molti applausi e 
consensi. Una serata che si potrebbe definire me-
morabile con duecento Coristi e quasi 2000 perone 
a occupare il campo sportivo del Parco Burghè.
	 Doveroso al riguardo citare, oltre la nostra Cora-
le e il Corpo musicale, quelle di Manera, Puginate, 
Alserio, Anzano del Parco, Coro Vocinvolo di Rovel-
lasca, Coro ANA Sandro Marelli di Fino Mornasco, 
Amici della Montagna di Lurago d’Erba e di Origgio, 
Officine Musicali di Uboldo. 
Presentata L’Opera sotto le stelle con una selezione 
dei brani più celebri delle numerose opere di Giu-
seppe Verdi nel bicentenario della nascita del grande 
compositore di Busseto (Parma). Un degno ricordo 
dell’illustre Maestro al quale tutti i Cori menzionati 
hanno, insieme, dedicato anche un compact disc, la 
cui registrazione è avvenuta nel capiente salone po-
lifunzionale dell’Oratorio di Cagno, dotato di un’ot-
tima acustica.

	 Sono una quarantina i componenti della Corale 
che, in un perpetuarsi di generazioni, è presente 
da più di settant’anni e per lunghissimo tempo ha 
avuto come guida strumentale (organo) e vocale 
il maestro Peppino Cattaneo (classe 1931), ancora 
saldamente sulla breccia e che rimane una figura 
emblematica nonché il simbolo di intramontabile 
passione. Da più di un quinquennio la bacchetta 
è passata nelle mani di Sebastiano Galbusera che, 
con l’entusiasmo giovanile, ha portato una ventata 
di freschezza e un tocco di modernità nel segno dei 
tempi: un rinnovamento e un ampliamento del re-
pertorio, spartito dopo spartito, oltre a compattare 
un gruppo coeso e omogeneo. Infatti, la sua idea 
iniziale era di mettere insieme le forze di musica e 
canto che la comunità dispone per formare un’unica 
Corale ad animare le liturgie. Quindi, non più giovani 
e meno giovani, ma tutti insieme in un unico grup-
po, così come per la parte strumentale l’abbinamen-
to organo e chitarre. Una idea portata avanti con 
determinazione e concretezza.
	 Certo, tutto è perfettibile e, perciò, migliorabi-
le, ma si può dire che la strada è quella giusta. Se-
bastiano Galbusera la sta percorrendo con grande 
impegno, ma, essendo anche pragmatico, chiede 
altrettanta costanza e volontà ai suoi Coristi perché 
parole e musica siano sempre di più all’unisono fra 
loro. Canto e melodia che, oltre ad accompagnare le 
funzioni religiose, possano arrivare non soltanto alle 
orecchie ma pure al cuore.

Una corista ...pensare cose belle!

”Pensiamo cose belle, che fa tanto bene! Dire 
cose belle è consigliato ed opportuno, ma non 

sempre porta consolazione perché c’è il laccio del 
ritorno, dell’effetto che le nostre parole belle han-
no su chi le ascolta: e se non c’è ritorno, arriviamo 
a pensare una cosa brutta, cioè che le parole belle 
sono inutili... Prima ancora di dire, proviamo a pen-
sare cose belle, che fa tanto bene al nostro cuore e 
al nostro sguardo: pensiamo ‘ti voglio bene’ e il no-
stro sguardo è amore, pensiamo ‘grazie’ e il nostro 
sguardo è gratitudine, pensiamo ‘questo è bello’ e il 
nostro sguardo è speranza... pensiamo, davanti alla 
grotta, ‘Tu sei il Bene, ogni Bene, il Sommo Bene’ e il 
nostro sguardo è luce: tutto il resto è Grazia!

Miriam

 

Da una riflessione durante un incontro del catechismo dei giovani…

Al termine dell’incontro con Mons. Angelo Riva, 
in merito al tema della fecondazione assistita “E 

Dio creò l’uomo: la tecnica ha il diritto di manipola-
re la vita?”, molte persone sono uscite dal salone 
dell’oratorio perplesse o comunque, parzialmente 
in disappunto.
Ci siamo chiesti il perché.
Da Figli di Dio crediamo che la fecondazione assi-
stita lede la dignità della famiglia, dei genitori e dei 
figli, e proprio su alcuni di questi punti c’è stato di-
saccordo.
Forse perché durante la trattazione della complicata 
tematica è stata data per scontata la Morale Cristia-
na che sta alla base del ragionamento fatto: forse 
è proprio questa morale a non essere ancora suffi-
cientemente radicata nei nostri cuori.

Amelia

a proposito di...

“il 4 maggio i nostri 14enni vivranno il 
MOLO14, metafora del “prendere il largo” 

della vita, durante il quale, assieme a tutti i loro 
coetanei della diocesi, incontreranno il nostro 
Pastore Diego Coletti che consegnerà loro un 
mandato: rinnovare da quel giorno, ogni giorno, 
il proprio essere testimoni di Cristo, in quanto ci 
si scopre Chiesa.
Il 24 novembre hanno vissuto un primo incon-
tro preparatorio assieme ai ragazzi del nostro 
vicariato di Lomazzo e del vicariato di Cermena-
te, per iniziare ad allungare lo sguardo, al di là 
dell’orizzonte...”
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- verso un incontro festoso che non avrà mai fine, 
illuminato dalla luce divina. Sta scritto, infatti, che 
“non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di 
luce di lampada né di luce di sole”. 
E allora, che si faccia pure un po’ di baldoria alla vi-
gilia di Ognissanti; che ci si diverta pure a travestirsi 
e a scavare zucche. Sarebbe un vero peccato, però, 
se la notte di Halloween offuscasse la solennità del 
giorno seguente: sarebbe come rimanere in piedi 
nell’atrio, alla soglia della stanza in cui si svolge la 
festa vera.

2 novembre
Commemorazione di tutti 
i fedeli defunti

Senza fiori, con una preghiera a fior di labbra, so-
sto in silenzio davanti alla tomba di una persona 

cara. Penso che, nascosto da quella pietra, giace un 
corpo in lento ma inesorabile disfacimento. Guardo 
la fotografia e mi sorprendo a sorridere con un velo 
di commozione. Rivedrei con piacere quel volto, as-
sieme a quelli di tanti altri, e credo per fede che il 
mio desiderio non resterà deluso. Nulla dell’uomo va 
perso: anima e corpo, insieme, riprenderanno miste-
riosamente vita. Ecco la speranza cristiana, oggi for-
se un po’ smarrita. Ecco il senso delle nostre visite ai 
cimiteri: gesti d’amore verso dei corpi che abbiamo 
amato e che anelano a risorgere per la vita eterna. 
Parlare della morte non è moderno e mette un po’ 
in imbarazzo. Il calendario, forse specchio di questo 
disagio, chiede il nostro ricordo una sola volta all’an-
no: una sorta di minimo sindacale. Un po’ diversa-
mente la pensava Benedetto da Norcia. Nella sua 
“Regola”, fra le decine di norme di vita spirituale, vi 

è anche quella che ammonisce i monaci a pensare 
quotidianamente alla morte: un allenamento in vi-
sta del giorno, temuto o atteso, del giudizio finale, 
quando ci verrà chiesto di rendere conto dell’uso 
che abbiamo fatto dei nostri talenti e di come ab-
biamo speso il tempo assegnatoci. Non pare, tut-
tavia, irriverente sottoscrivere anche quanto ebbe 
a dichiarare in un’intervista lo scrittore Leonardo 
Sciascia, un non credente: “Se la morte davvero ci 
porterà davanti a Dio, è lui che deve renderci conto 
della vita. È lui che ci dovrà delle spiegazioni”.
È scritto da qualche parte che “coloro che si addor-
mentano nella morte con la fede dei padri avran-
no una magnifica ricompensa”. Se le cose andran-
no così, sarà bello poter ripetere l’antica domanda: 
“Dov’è, o morte, la tua vittoria?”.

25 dicembre - Natale del Signore

La morte rimanda alla nascita e 
ad una in particolare: quella 

con l’iniziale maiuscola che 
si ripete ogni 
anno, proprio 
in questi giorni. 
È ormai tempo di pre-
pararsi ad accoglierla con 
gioia e gratitudine. 
Un lieto Natale del Signo-
re a tutti i cari lettori del 
Bollettino.

Fabio Ronchetti

Dalla morte a una Nascita (quasi un diario)
31 ottobre - Vigilia di Tutti i Santi

Esco di casa per una tonificante corsetta serale. È 
buio fitto, e il silenzio che a certe ore ancora si 

respira dalle nostre parti invita a stare in compagnia 
dei propri pensieri. All’improvviso, una mitragliante 
sequenza di petardi mi riscuote. Di lì a qualche mi-
nuto giunge, chissà da dove, una musica ad un vo-
lume tale da far sobbalzare anche i sordi. Non c’è 
pace, stasera. Alla svolta della strada, in lontananza, 
noto un certo movimento. Aguzzando un po’ la vi-
sta, identifico un gruppetto di bambini, scortati da 
un paio di adulti, che si attardano un po’ titubanti 
davanti ad una sfilza di citofoni. Solo allora realizzo. 
“Monelli!” - dico, con aria di affettuoso rimprovero, 
incontrandoli. 

Da una manciata di anni la notte che separa ottobre 
da novembre è diventata la notte di Halloween, pa-
rola che, per farla breve, dovrebbe suonare come 
“vigilia di Ognissanti”. Merce d’importazione, e ne-
anche della migliore qualità, per giunta. Forse non 
si può ancora considerare una tradizione consolida-
ta, ma vi sono buoni motivi per ritenere che si avvii 
a diventarlo. Ogni occasione, si sa, è buona per far 
festa (e per far soldi): insomma, una deriva carneva-
lesca e commerciale di cui non si sentiva davvero il 
bisogno. Ma tant’è. Comunque sia, poco male che 
si investa una sera per divertirsi a suonare qualche 
campanello con l’immancabile domanda “dolcetto o 
scherzetto?”. A chi scrive non sembra proprio il caso 
di farne motivo per una crociata. Dispiace un po’, 
tuttavia, che, consapevoli o meno, ci si allinei ad ac-
cogliere una ricorrenza che, a suon di streghe, fanta-

smi ed altra mercanzia notturna, si diverte a burlarsi 
della morte, probabilmente con l’intento inconfes-
sato di esorcizzarne la paura. Il fatto è che c’è poco 
da scherzare sull’argomento. La morte è un evento 
certo a data incerta. E come cantava quel tale in una 
nota canzone di un po’ di anni fa, è la morte a por-
tare corona e, credenti o no, davanti alla sua falce 
dovremo chinare il capo. Parole dure? Certamente. 
Col difetto, ahimè, di essere anche vere. 

1 novembre - Tutti i Santi

Tanto per cominciare, un po’ di giustizia: ci vuole 
pure un giorno in cui ricordare i nomi di tutti, in 

particolare di quelli che non hanno l’onore di avere 
un santo sul calendario, fra i quali anche una perso-
na cara. Così non si fa torto a nessuno. E poi, un po’ 
di economia non guasta: un’unica festa per raggrup-
pare (il pensiero non è nostro) “i meriti e la gloria di 
tutti gli amici di Dio”. Il ricordo va a tanti nostri fra-
telli che, per grazia divina congiunta ad umano meri-
to, dopo il peregrinare terreno, possono contempla-
re Dio faccia a faccia. L’evangelista ci assicura che la 
schiera dei santi è così fitta che il loro numero non 
si può contare. In gran parte sono sconosciuti ai più, 
ma non certo a Dio, che ha sempre la penna in mano 
per prendere nota di tutto, anche di ciò che rimane 
nascosto agli occhi del mondo. È di grande conso-
lazione comprendere che la santità è alla portata 
di ciascuno e non premio riservato a qualche fuori-
classe. La festività odierna, tuttavia, più che esalta-
zione di chi ha gloriosamente oltrepassato la linea 
della morte, pare soprattutto un’occasione data ai 
vivi perché abbiano a pensare alle cose di lassù. “I 
santi non hanno biso-
gno dei nostri onori 
- scriveva s. Bernardo 
abate - e nulla viene a 
loro dal nostro culto.” 
E proseguiva: “È chia-
ro che quando ne ve-
neriamo la memoria, 
facciamo i nostri inte-
ressi, non i loro”. Se i 
beati sono già arrivati 
a destinazione, noi 
siamo ancora in viag-
gio, diretti - speriamo 

Legati 
I seguenti legati sono in scadenza. Se qualcuno desidera rinnovarli si presenti in Casa parrocchiale. 

-	 Famiglia Cattaneo Emilio e Peppino	 -	 Famiglia Chinaglia e Tagliabue
-	 Aliverti Cesare e figli	 -	 Prada Guido
-	 Dell’Acqua Aliverti Elisa	 -	 Cattaneo Angelo e Banfi  Luigia

Ai seguenti legati si fa richiesta di un 
piccolo aumento di capitale. Altrimenti 
si procederà, per l’anno prossimo, all’ac-
corpamento di più legati. Per chiarimen-
ti in Casa parrocchiale.

-	 Fontana Ida - Ernesto - Costante
-	 Cattaneo Battista - Colomba

-	 Cattaneo Giuseppe - Maria - Ester
-	 Vago Giuseppe - Ambrogina - Angelo
-	 Galimberti Francesco - Cesarina
-	 Discacciati Bruno
-	 Cattaneo Carlotta
-	 Defunti coetanei 1945
-	 Aliverti Cesare e figli
-	 Macavero Luigi e Fam.

-	 Regazzetti Emilia e Pedersini Pietro
-	 Clerici Teresa e famiglia
-	 Miazzolo Bortolo
-	 Portalupi Rina e Sitran Giuseppe
-	 Busnelli Giuseppina
-	 Cattaneo Paolo e Antonietta
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settembre
La pace è un bene che supera ogni barriera, perché 
è un bene di tutta l’umanità (papa Francesco)
1	 Si celebra nella Chiesa la Giornata per la Salva-

guardia del Creato dal tema La famiglia educa 
alla custodia del creato

4	 Un centinaio di Padri Capitolari, giunti dai cin-
que continenti dove è diffu-
so l’Ordine di Sant’Agostino, 
eleggono padre Alejandro 
Moral Antón Priore Genera-
le: è spagnolo e ha 58 anni di 
seguire la commissione Giu-
stizia e Pace

7	 Si tiene una Giornata di di-
giuno e preghiera per la 
pace in Siria, in Medio Oriente e nel mondo in-
tero: papa Francesco invita i fratelli cristiani non 
cattolici, gli appartenenti alle altre Religioni e 
tutti gli uomini di buona volontà ad unirsi a que-
sta iniziativa nel modo che ritengono più oppor-
tuno

11	 Papa Francesco invia a Eugenio Scalfari una let-
tera, pubblicata sul quotidiano romano La Re-
pubblica in risposta alle domande che il fonda-
tore ed ex direttore della testata gli aveva posto 
su fede e laicità

12	 Si apre a Torino la XLVII edizione delle Settima-
ne Sociali dei Cattolici Italiani sul tema La fami-
glia, speranza e futuro per la società italiana

13	 Padre Fabio Scarsato, 49 
anni, è il nuovo direttore 
editoriale del Messaggero di 
sant’Antonio: succede a fra’ 
Ugo Sartorio, direttore dal 
2005 al 2013

18	 Monsignor Antonio Di Donna, 61 anni, viene 
nominato Vescovo della diocesi di Acerra

20	 Padre Antono Spadaro incontra in tre diversi 
momenti papa Francesco: l’intervista viene pub-
blicata su La Civiltà Cattolica, rivista dei Gesuiti, 
col titolo La Chiesa, l’uomo, le sue ferite

21	 In Piazza Castelnuovo a Palermo si tiene l’ottava 
tappa di Dieci piazze per dieci comandamenti 
dal tema Non uccidere

22	 Papa Francesco è in visita pastorale a Cagliari 
e celebra la Santa Messa al Santuario di Nostra 
Signora di Bonaria

23	 Si apre a Roma la sessione autunnale del Consi-
glio Episcopale Permanente: all’ordine del gior-
no le indicazioni di papa Francesco in occasione 
dell’Assemblea Generale dello scorso maggio, le 
tappe del cammino verso il Convegno Ecclesia-
le Nazionale (Firenze 2015) e la preparazione di 
una nota pastorale sulla scuola cattolica in Italia

24	 Monsignor Pietro Maria Fragnelli, 61 anni, vie-
ne nominato Vescovo della diocesi di Trapani

26/29	 Nel contesto delle celebrazioni per l’Anno 
della Fede, si svolgono a Roma il Congresso in-
ternazionale di catechesi e la Giornata dei Ca-
techisti, che culmina con la Santa Messa cele-
brata da papa Francesco in Piazza san Pietro

28	 In Piazza Maggiore a Bologna si tiene la nona 
tappa di Dieci piazze per dieci comandamenti 
dal tema Non desiderare la donna d’altri

OTTOBRE
Essere cristiani vuol dire rinunciare a noi stessi, 
prendere la croce e portarla con Gesù. Non c’é al-
tro cammino (papa Francesco)
2	 Monsignor Mariano Crociata, 60 anni, viene 

confermato Segretario Generale della Conferen-
za Episcopale Italiana, ruolo che occupa dal 20 
ottobre 2008

5/6	Con le tappe di Torino - Non 
avrai altro Dio all’infuori di 
me - e di Firenze - Non dire 
falsa testimonianza - si con-
cludono le serate di Dieci 
piazze per dieci comanda-
menti e viene pubblicato il 
Manifesto finale del Pro-
getto visionabile all’indirizzo 
www.diecipiazze.it 

8	 Nei diversi Vicariati della nostra Diocesi viene 
consegnato il Piano Pastorale 2014 dal titolo Il 
Maestro è qui e ci affida la missione

10	 Monsignor Santo Marcianò, 53 anni, viene no-
minato Arcivescovo Ordinario Militare per l’Italia

13	 Nel contesto delle celebrazioni per l’Anno della 
Fede, si svolge a Roma la Giornata mariana che 
culmina con l’Atto di affidamento dell’umanità 
alla Beata Maria Vergine di Fatima

15	 Monsignor Giovanni Ricchiuti, 65 anni, viene 
nominato Vescovo di Altamura-Gravina-Acqua-
viva delle Fonti

20	 Nella Giornata missionaria mondiale la Chiesa 

medita il Messaggio di Francesco Sulle strade del 
mondo

23	 Viene diffuso l’Invito al V 
Convegno Ecclesiale Nazio-
nale, che si svolgerà a Fi-
renze dal 9 al 13 novembre 
2015, dal tema In Gesù Cri-
sto il nuovo umanesimo

26/27	 Nel contesto delle celebrazioni per l’Anno 
della Fede, si svolge a Roma la Giornata della Fa-
miglia dal tema Famiglia, vivi la gioia della fede! 
e che si conclude con l’affidamento di tutte le 
famiglie alla Sacra Famiglia

Novembre
– I Sacramenti sono la presenza di Gesù Cristo in 
noi. Per questo è importante confessarsi e fare la 
Comunione. (papa Francesco)
4	 Monsignor Carlo Bresciani, 64 anni, viene nomi-

nato Vescovo della diocesi di San Benedetto del 
Tronto-Ripatransone-Montalto

	 Monsignor Marcello Semeraro, 66 anni, viene 
nominato Amministratore Apostolico ad nutum 
Sanctae Sedis del Monastero Esarchico di Santa 
Maria di Grottaferrata

9	 Viene presentato il nuovo sito del Consiglio delle 
Conferenze Episcopali d’Europa da oggi online 
all’indirizzo www.ccee.eu: nella sua nuova ver-
sione bilingue (italiano – inglese), il sito si propo-
ne di presentare all’utente la dirigenza dell’orga-
nismo episcopale europeo, i suoi membri e i vari 
ambiti tematici affrontati dal Consiglio attraver-
so le sue commissioni, gruppi di lavoro o incontri 
istituzionali

10	 Nella Giornata del Ringraziamento la Chiesa 
medita il Messaggio della Commissione Episco-
pale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia 
e la pace Giovani protagonisti nell’agricoltura

11	 Muore il cardinale Domeni-
co Bartolucci, direttore del-
la Cappella Musicale Pontifi-
cia Sistina dal 1956 al 1997: 
aveva 96 anni

	 Vengono consegnate al Vi-
minale le firme raccolte per 
la campagna UnoDiNoi: le persone che hanno 
sottoscritto la propria adesione per chiedere 
all’Unione Europea il riconoscimento della digni-
tà umana dell’embrione hanno raggiunto quota 
1.891.406 e tale cifra è destinata a lievitare anco-

ra, giacché le firme raccolte su carta (a differen-
za di quelle digitali) necessitano di un processo 
di controllo particolarmente scrupoloso e lento

18	 Dopo la Messa nella Do-
mus Sanctae Marthae, Papa 
Francesco incontra padre 
Renato Chiera, fondatore 
della Casa do Menor di Rio 
de Janeiro

	 Il sito Internet della Bibbia 
CEI, www.bibbiaedu.it vie-
ne arricchito di nuove possibilità tra le quali il 
confronto dei testi biblici - a partire dalla tradu-
zione italiana della CEI 2008 - con la versione in 
lingua originale ebraica e greca, un rinnovato ap-
parato di introduzioni e note per la consultazio-
ne dei testi biblici, i testi dei più importanti do-
cumenti del Magistero pontificio ed episcopale

19	 Monsignor Mariano Crociata, 60 anni, viene 
nominato Vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Pri-
verno e lascia l’incarico di Segretario Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana

20	 Si celebra la Giornata internazionale dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, alla quale, dal 
2009, si è associata anche la Giornata Mondiale 
di Preghiera e Azione per i Bambini, le Bambine 
e i Giovani del Mondo: DPAC è la sigla in inglese

21	 Verso la conclusione dell’Anno della Fede si svol-
ge a Roma la Giornata per la Vita Contemplativa 
che vede papa Francesco raccolto in preghiera 
presso il monastero delle monache camaldolesi 
di Sant’Antonio Abate all’Aventino

24	 Con una solenne celebrazione 
in Piazza San Pietro papa Fran-
cesco chiude l’Anno della Fede 
aperto il 24 novembre 2012 da 
Benedetto XVI e consegna a 36 
rappresentanti del Popolo di 
Dio provenienti da 18 diversi 
Paesi la sua prima Esortazione 
Apostolica intitolata Evangelii gaudium

29/30	 Si svolge ad Assisi il Convegno promosso 
dal Progetto culturale della CEI, dalla Confe-
renza episcopale umbra e dalle dall’Università 
italiana e per Stranieri di Perugia dal tema Cu-
stodire l’umanità. Verso le periferie esistenziali: 
obiettivo dell’evento è la proposta di un nuovo 
umanesimo in grado di rivendicare che l’uomo 
ritorni al centro della riflessione e della convi-
venza sociale

Miriam



	 Sposi in Cristo
Ballerini Davide e Nocco Elena 

Discacciati Emanuele e Gerosa Marta
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Battesimi
Valentina Chiara	 di Campi Massimo e Radaelli Viviana
Chiara 	 di Parente Antonio e Pesce Daniela
Stella	 di D’Angelo Mario e Fredella Valentina
Marlene 	 di Boito Ivan e Cena Cristiana
Maria Sofia  	 di Fossi Andrea e Manca Francesca
Giada 	 di Spataro Vincenzo e Pizzo Barbara
Francesco 	 di Uboldi Saul Antonio e Baldelli Serena
Lia 	 di Roselli Gennaro e Zorrilla Taberner Maria Carmen
Marco 	 di Boffa Giovanni e Galimberi Elena
Matteo 	 di Macorig Lorenzo e Bardella Sara
Camilla 	 di Cattaneo Alessandro e Aleshina Nadezda
Gabriele	 di Monteleone Bartolomeo Rocco e Rodriguez Celina
Francesco Giulio 	 di Logrand Marco e Beretta Elena
Gabriel	 di Ono Frank Joho e Iyoha Patience In attesa della risurrezione

Bonato 
Teresa

Tessarollo 
Ida

Borghi 
Vilma

Bianchi 
Gianfranco

Vettorello 
Giovannina

Favaro
 Angelina

Casartelli 
Paolina

Capriolo 
Carmine

Ceriani 
Lucia

Consolandi 
Rosa

Aliverti 
Giuseppe

Carugati 
Enrica

Vigna 
Marianna

✞ Pasini Moreno 

offerte

Settembre
Ammalati	 765
Battesimi	 380
Pesca di Beneficenza	 3140
Iscrizione catechismo	 4350
Da privati	 10
Passolento	 200
Commercianti	 300
Bollettino	 30
Matrimonio di Marco e Roberta	 150
Matrimonio di Luigi e Sara	 500
Matrimonio	 500
50° Anniversario Matrimonio	 860
In memoria di Vettorello Giovannina	 100
In memoria di Balestrini Antonietta	 200
In memoria di Cattaneo Giuseppe	 100
In memoria di Favaro Angelina	 100
In memoria di Bonato Teresa	 200
In memoria di Francesca	 20

Ottobre
Ammalati	 665
Da privati	 95
Battesimi 	 500
58° Anniversario matrimonio	 200
CAI	 50

Iniziative parrocchiali 	 1484
In memoria di Ceriani Lucia	 200
In memoria di N.N.	 1000
In memoria di Pasini Moreno	 50
In memoria di Tessarollo Ida	 200
In memoria di Casartelli Paolina	 150

NOVEMBRE
Ammalati	 580
Battesimi	 200
Da privati	 220
Anniversari	 1150
Iniziative varie	 527
Gruppo Cernobyl 	 500
In memoria di Consolandi Rosa	 200
In memoria di Vigna Marianna 	 50
In memoria di Capriolo Carmine	 100
In memoria di Carugati Enrica	 500
In memoria di Bianchi Gianfranco	 250
In memoria di Aliverti Giuseppe	 100
In memoria di Sofia	 100
In memoria di Marco	 100
In memoria di Ceriani Lucia (cosc. 1942)	 100
In memoria di Vittorio	 50
In memoria di N.N.	 25

Offerte Progetto Oratorio fino al 30 NOVEMBRE
130.990 euro



DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica		 ore	 8.00 
			   10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare gli 
ammalati e le persone che non possono 
uscire di casa; mettersi in contatto con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati normal-
mente nella quarta domenica del mese. 
Le mamme e i papà che desiderano ini-
ziare alla fede cristiana i loro bambini 
contattino il Prevosto. Sarebbe bello che 
lo si facesse ancor prima della nascita dei 
bambini per poter accompagnare anche 
il tempo della gravidanza, scoprendone lo 
spessore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, anche 
molto futura, il desiderio di sposarsi cristia-
namente contattino al più presto il Prevo-
sto. I percorsi di fede pensati per prepararsi 
al matrimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso per fidan-
zati non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della co-
munità per una scelta più consapevole ed 
evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle Esequie 
è previsto un formulario specifico per quan-
ti scelgono la cremazione. Come è noto, la 
Chiesa, pur preferendo la sepoltura tradizio-
nale, non riprova tale pratica, se non quando 
è voluta in disprezzo della fede, cioè quando 
si intende con questo gesto postulare il nul-
la a cui verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non si 
attenui nei fedeli l’attesa della risurrezione 
dei corpi, temendo invece che la dispersione 

delle ceneri affievolisca la memoria dei de-
funti, a cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune dell’uma-
nità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atteniamo a 
queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Davide Veronelli
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
dondavide@parrocchiadirovellasca.it

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 10 febbraio 2014
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...Un gesto d’amore...
  

 

 

 

impegno 

amore 

disinteresse 

passione 

disprezzo

lavoro

 

… Guarda che parole 
incontra Macchia per 
arrivare dai suoi 
fratellini? 

E per quali non passa? 
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… Guarda che parole 
incontra Macchia per 
arrivare dai suoi 
fratellini? 

E per quali non passa? 
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… Guarda che parole 
incontra Macchia per 
arrivare dai suoi 
fratellini? 

E per quali non passa? 

… solo poche pagine 
con qualche parola 

e un po’ di foto, ma …

c’è molto di più … 
la passione 

di chi scrive …

…l’impegno di chi 
mette tutto insieme 

e permette 
a tutti noi …

… di gustare 
il nostro 

BOLLETTINO!!!
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… Guarda che parole 
incontra Macchia per 
arrivare dai suoi 
fratellini? 

E per quali non passa? 
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Dio è da amare, non da studiare! 
Dio è da pregare, non da spiegare! 
L'intellettualismo che contorna 
il mistero di Dio 
è spesso una modalità attraverso 
la quale si prende tempo 
per non fare la sua volontà...

La Redazione del Bollettino
augura un Sereno e Santo Natale
a tutti i suoi Lettori



Pro


 M
anoscritto











